Giornalino 30 del 2012 
Deliberazione aliquote e regolamento IMU rinviate al 31 ottobre 2012.
Il termine per l'approvazione di regolamenti e delibere relative a aliquote e detrazioni Imu scade il 31 ottobre e non il 30 settembre, come previsto in un primo momento dal decreto «salva Italia». Lo ha precisato il ministro per i rapporti con il parlamento, Piero Giarda, nella risposta a un'interrogazione presentata dall'onorevole Zeller.
Istruzioni ministeriali IMU: l’assegnatorio per separazione legale deve dichiarare

Tra le novità della bozza delle istruzioni ministeriali, si segnala quella relativa alla casa assegnata in sede di separazione e divorzio. In proposito, si ricorda che ai fini dell'Imu la casa si considera in diritto di abitazione del coniuge assegnatario. Ciò significa che l'immobile deve essere tassato per intero in capo all'assegnatario, a prescindere dalla titolarità formale. La bozza precisa in proposito che l'assegnatario dovrà presentare la dichiarazione entro il primo ottobre prossimo solo in caso di separazione legale. Questo perché il divorzio risulta annotato agli atti dell'anagrafe comunale.
Dipartimento delle finanze che, con nota prot. 12507 del 15 giugno 2012: IMU la quota statale per gli istituti autonomi e coop a proprietà indivisa va al Comune.

In questa direzione anche, ha ritenuto che il legislatore, attraverso la previsione della rinuncia della quota statale, ha inteso destinare al Comune tutto il gettito del tributo, non più decurtato della quota statale, e non ridurre dallo 0,76 per cento allo 0,38 per cento l'aliquota di base applicabile agli immobili.

L'interpretazione ministeriale è stata ripresa anche nella risposta all'interrogazione parlamentare n. 5-07216 del 28 giugno 2012.

Tuttavia, Federcasa, con circolare n. 100/2012, pubblicata sul proprio sito web, richiamando una nota della Regione Lombardia che fa riferimento ad un chiarimento pervenuto dallo stesso ministero del l'Economia, ha ritenuto che gli istituti autonomi delle case popolari e le cooperative edilizie a proprietà indivisa fossero «esenti» dal versamento della quota statale.

Seguendo tale orientamento, si ritiene non conforme alla normativa, molte cooperative hanno corrisposto la prima rata utilizzando l'aliquota dello 0,38 per cento e la detrazione base.

Ulteriori elementi di incertezza derivano poi dalla lettura della risposta all'interrogazione parlamentare citata, dalla quale alcune cooperative ne hanno ricavato l'applicabilità anche della detrazione per i figli.

Sul punto, però, la circolare 3/DF ha ritenuto inapplicabile la maggiorazione per figli, trattandosi di immobili posseduti da persone giuridiche.

Decreto ministeriale del 26 luglio: Accatastamento fabbricati rurali

	L'articolo 7, commi 2-bis, 2-ter, 2-quater, del decreto legge 70/2011 ha modificato le procedure di riconoscimento di ruralità dei fabbricati e per il loro accatastamento. La norma puntava a consentire l'accatastamento dei fabbricati rurali in sanatoria nelle categorie A/6, per le abitazioni, e D/10, per gli immobili strumentali, per esentarli dall'Ici. Ma la norma ha incontrato problemi attuativi, in parte risolti dal decreto legge 201/2011, che, pur abrogando le norme del decreto legge 70/2011, ne ha salvaguardato gli effetti, prorogando i termini e affidando a un decreto il compito di prevedere le modalità per l'inserimento negli atti catastali del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario, per gli immobili rurali a uso abitativo. Ma il decreto attuativo del 26 luglio suscita alcune perplessità.

La prima riguarda il classamento dei fabbricati rurali strumentali. Il decreto 201 prevede che debbano essere accatastati nella categoria D/10, mentre il decreto attuativo, ha previsto che «ai fini dell'iscrizione negli atti del catasto della sussistenza del requisito di ruralità in capo ai fabbricati rurali di cui al comma 1 (abitazioni e fabbricati rurali strumentali, ndr), diversi da quelli censibili nella categoria D/10 (fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole), è apposta una specifica annotazione». In questo modo è stata estesa ai fabbricati rurali strumentali una procedura che doveva essere prevista solo per le abitazioni, creando problemi di controllo.

Un secondo aspetto riguarda le competenze. L'articolo 7, comma 2-ter, del decreto legge 70/2011 prevedeva che l'agenzia del Territorio, previa verifica dell'esistenza dei requisiti di ruralità previsti dall'articolo 9 del decreto legge 557/93, convalidasse la certificazione prevista dal comma 2-bis dello stesso articolo e riconoscesse l'attribuzione della categoria catastale richiesta. Ma il decreto attuativo prevede genericamente un controllo a campione. Per i controlli ci si affida ai Comuni, che secondo la legge avrebbero solo un ruolo volontario e complementare e all'agenzia delle Entrate.

Suscita perplessità anche la valenza retroattiva del riconoscimento di ruralità. La norma richiedeva che i requisiti di ruralità previsti dall'articolo 9 del decreto legge 557/93 fossero posseduti da almeno cinque anni, ma non prevedeva la retroattività degli effetti del nuovo accatastamento. Invece, per il decreto ministeriale, la presentazione delle domande e l'inserimento negli atti catastali dell'annotazione producono gli effetti previsti per il riconoscimento del requisito di ruralità, a decorrere dal quinto anno antecedente a quello di presentazione della domanda.

Una previsione che non ha effetti sull'esenzione dei fabbricati rurali ai fini Ici. Con l'abrogazione, da parte del decreto legge 201/2011, della norma introdotta dall'articolo 23, comma 1-bis, del decreto legge 207/2008, con cui veniva fornita l'interpretazione autentica dell'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 504/92, «nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 557/93» è stato ripristinato l'assoggettamento a Ici dei fabbricati rurali.


	


Cassazione, l'ordinanza n. 14010 del 3 agosto 2012: termine deposito ricorso in CT

Termini fissi per la costituzione in giudizio, nel processo tributario; i 30 giorni per depositare il ricorso in commissione tributaria scattano dalla ricezione dell'atto da parte del destinatario, a prescindere dal fatto che il ricorso sia stato notificato a mezzo ufficiale giudiziario o a mezzo posta.
Cassazione a sezioni unite (15647/2010): ricorso contro rigetto rateizzazione al giudice tributario

Le Sezione Unite della Cassazione hanno deciso per la giurisdizione tributaria, definendo così la questione con una motivazione persuasiva anche se non irresistibile. 
Addizionali varie regionali, provinciali e comunali non da tutti riconosciute
Arisgam. Addizionale sul gas per famiglie e società Invenzione di Formica
E' l’addizionale regionale sul consumo del gas metano sia per usi domestici che per usi industriali. In sigla: Arisgam. In denaro sonante, per una famiglia media, tra riscaldamento e cucina, costa circa 26 euro all'anno.

Per le Regioni che la incassano sono 965 milioni tondi: possono praticare aumenti che vanno da un minimo di 5,5 euro ad un massimo di 30,98 euro ogni mille metri cubi di gas consumato. Chi l'ha messa? Fu istituita nel 1990: presidente del Consiglio Andreotti, ministro delle Finanze Formica. € 26

Ipt. Passaggio di proprietà una spesa di 206 euro per una utilitaria
E' la tassa sul passaggio di proprietà. Te ne accorgi solo quando cambi macchina. Fu istituita dal primo governo Prodi nel 1997 e confermata dal duo Tremonti-Calderoli. Chi la incassa? Le Province (circa 1,1 miliardi) anche se sono enti destinati ad estinguersi.

L'Ipt, imposta provinciale di trascrizione, costa - a seconda del veicolo - dai 150,81 euro ai 646,60 euro. Ogni Provincia, inoltre, può deliberare un aumento della tariffa base del 30 per cento: nemmeno a dirlo lo hanno fatto quasi tutte. Per l'acquisto di una utilitaria in media si pagano 206 euro. € 206

Accisa elettrica. Il conto è più pesante per le imprese alle Province un incasso di 850 milioni
Si chiama «addizionale provinciale sul consumo elettrico» ed è appunto una addizionale sulle accise sui consumi energetici. Pesa sulle attività produttive e non colpisce le abitazioni. La incassano, anche in questo caso, le Province che rastrellano circa 856 milioni l'anno. L'accisa è di 9,30 euro per mille Kwh, ma le Province possono deliberare aumenti fino a 11,40 euro per mille Kwh. Ad oggi - secondo i calcoli della Uil servizi territoriali - sono 52 le Province che hanno rialzato le accise tra le quali Milano, Napoli e Torino. € 143

Rc auto L'aliquota variabile sull'assicurazione fa scattare i rincari
La Rc auto è obbligatoria e anche la tassa che vi grava sopra. L'imposta, fin dal 1999, si applica sulle polizze assicurative nella misura del 12,5 per cento del premio. Il decreto sul Federalismo del governo Berlusconi ha stabilito che, a partire dallo scorso anno, le Province possano modificare verso l'alto (o il basso) l'aliquota di base del 3,5 per cento.

Quest'anno l'occasione è stata colta da 83 Province contro le 36 dello scorso anno. L'incasso è assai rilevante: 2,1 miliardi. Per l'automobilista si tratta di un peso medio di 118 euro all'anno. € 118

Tefa. Balzello aggiuntivo calcolato sulla Tarsu a favore dell'ambiente
La Tefa si paga sulla Tarsu. Sembra un enigma avvolto in un mistero, invece è la tassa provinciale che si calcola sulla tassa sui rifiuti. Fu istituita nel 1992, ministro delle Finanze Visco, abrogata nel 2006 e riconfermata con il federalismo fiscale di Tremonti e Calderoli.

L'aliquota è stabilita annualmente dalla Provincia che ne incassa il gettito, pari quest'anno a 298 milioni. Si va da una aliquota minima dell'1 per cento ad una massima del 5 per cento. Cosa significa? Tributo per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione e igiene dell'ambiente. La tassa sulla tassa costa in media 12 euro l'anno. € 12

Luce. Una gabella comunale sulla bolletta elettrica il ricavato allo Stato
LA tennero a battesimo nel 1988 De Mita ed Emilio Colombo. E' l'addizionale comunale che pesa sulla bolletta della luce: i Comuni la incassano (il gettito è di circa 720 milioni l'anno) ma non decidono l'entità delle aliquote che è stabilita dallo Stato centrale il quale, in base al alle norme sul federalismo, in futuro si riapproprierà anche dei proventi.

Sulla bolletta elettrica comunque il peso è di 1,80 euro per 100 kilowatt consumati nella abitazione principale e sale a 2,40 euro nelle seconde case. Secondo l'Osservatorio sulle tasse della Uil pesa sui bilanci familiari per circa 25 euro all'anno. € 25

Ec Eca. L'imposta sui rifiuti per anni ha finanziato i vecchi carrozzoni
Grava sulla tassa sui rifiuti, ma stavolta ad incassarla sono gli stessi Comuni. Fino al decreto Salva-Italia anche la motivazione era ridicola: serviva per integrare i bilanci degli enti comunali di assistenza, gli Eca, nati nel Dopoguerra e soppressi nel 1978. Dal prossimo anno viene abolita ma rimpiazzata dalla nuova Tares, che si pagherà sui servizi (illuminazione, polizia urbana, anagrafe): sarà di 30 centesimi al metro quadrato e i Comuni potranno aumentarla fino a 40 centesimi. Il gettito resta per ora di 550 milioni complessivi, a testa pesa 18 euro l'anno. € 18.
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